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plice fpecolazione , vorrei che a quello ftefTò 
prezzo folle vietato di comperare fenza deftina- 
zione, e col folo diiegno di rivender più caro 
in  altro tem po.

Ballerebbe , a parer mio , che il prezzo fino 
al quale folle permeilo di vendere, c di compe­
rare fienz' alcun coftringimento, nè reilrizione fofi­
fe al di fiotto di trenta lire il lettiere ; poiché mi 
fembra convenevole di cftendere la libertà dei com­
mercio interiore per quanto è poilìbile lenza gran 
pericolo.

Del retto col proibir di vendere a trenta lire 
fuori de'mercati non fi verrebbero a prevenire fioltan- 
to le ipecolazioni a quello prezzo; egli è probabile 
che molto prima che il prezzo lì avanzaflè a quel 
punto più non il facelfero grandi comperc per 
fpecolazione . Si vuole di fatti il poter realizza­
re tai forti d' intrapreie con facilità , e per con- 
firguenza fuori de' mercati ;  perciò dacché non fi 
può vendere in tal maniera che a meno di trenta 
lire , non verrà più la voglia di far quelle com­
pere per fipecolazione ai di fiopra di venticinque 
lire ; e quello ritegno farà troppo conforme al 

. ben dello Stato .
D 'altra parte le pretenzioni eccelli ve degli Ap­

paltatori , c de' Proprietarj faranno forfè preve­
nute , e dall' obbligazione di portar i grani ai 
mercati non volendo alcuno vendere al di fiotto 
di trenta lire, e dall'idea generale che li ftabi- 
lirebbc infenfibilmentc che un tal prezzo è già 
come riprovato dall' ordine publico ;  e non vi 
farebbe cofa più felice per un Paefe vallo , e po-
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